LA CORRESPONSABILITÀ
 DEI  LAICI CRISTIANI 
NELLA COMUNICAZIONE
(IN PARTICOLARE NEGLI AMBITI DEL LAVORO E DELLA                 FESTA, DELLA TRADIZIONE E DELLA CITTADINANZA)
Trani, 20 giugno 2007

Il sogno della comunicazione. Permettetemi di cominciare con un piccolo, innocuo, personale sogno. Ognuno di noi, domattina, ascolta il radio-giornale con un’attenzione nuova, e lo stesso fa domani sera con il telegiornale. Ognuno di noi domani – piccolo sacrificio economico − sarà anche con un quotidiano tra le mani, e vi suggerirei Avvenire non per dozzinale campanilismo, ma perché è allestito dalla prima all’ultima riga per lo stesso obiettivo per cui vi sto raccomandando di frequentare le pagine di uno o l’altro dei nostri quotidiani: nutrire la nostra personale coscienza di cittadini del mondo, di cristiani aperti all’universale, di credenti che vogliono vivere la fraternità cosmica, di liturghi che vogliono offrire al Padre ogni giorno le gioie e i dolori dell’umanità, non l’umanità astratta ma quella storico-concreta, che ha il suo diario più o meno fedele appunto nei notiziari quotidiani. 
C’è una curiosità sul mondo che ci è tipica, come cristiani: non è la curiosità dei pettegoli e neppure quella dei sociologi o dei politologi. E’ la curiosità che si imbeve della tensione verso l’altro, verso gli altri, quegli altri che sono il terminale fisso della mia vita, se voglio non essere un cembalo squillante. Gli altri ci abitano. Mi piacerebbe intrattenervi su questo tema specifico. Gli altri ci abitano: è la dinamica cristiana della vita, ed è - o dovrebbe essere - una spiegazione della nostra originalità. Gli altri ci interessano. I care. Gli altri si accomodano. Sono parte di me, parte della mia vita, della mia famiglia, del mio giro di pensieri e del mio giro di affetti. Io non vivo senza gli altri. Io oriento le mie scelte, anche semplici, in direzione degli altri. Un esempio. Posso una sera vedere un bel film? Probabilmente tenderò a cercare qualcosa che mi racconti della condizione umana, delle relazioni più o meno tranquille tra gli uomini, dell’inarrestabile confrontazione tra il bene e il male, tra il vero e il falso. Attenzione, non dico che dobbiamo avere tutti per forza un gusto solo: e se a me invece piacessero i film western? Ovvio che non devo sentirmi in colpa e coltiverò la mia passione; dico solo che forse scoprirò tra le mie preferenze i film o i documentari o i reportage dai quali poter attingere, quando ci servono, non solo strumenti teorici per comprendere la realtà, ma immagini e metafore per farne emergere il significato. E’ l’umanità della vita dell’uomo, nel suo infinito caleidoscopio di situazioni, che mi coinvolge. 
Io non mi alzo e non inizio la giornata senza incontrarmi - in Dio - con tutti i miei fratelli; né mi addormento la sera senza mandare - in Dio - un pensiero all’umanità concreta e reale, di cui sono parte. Senza affidare gli altri a Dio, senza intercedere per gli altri presso Dio. E’ giunta la notizia di un uragano o di un terremoto o di una guerra in un punto qualsiasi della terra? Ovvio che il pensiero durante la giornata corra lì: dove c’è il nostro tesoro infatti, lì c’è il nostro cuore. I cristiani poi hanno la grande chance della preghiera mentale: posso io laico credente non valorizzare questa risorsa per vivere meglio e più a fondo l’essere contemporaneo a tutti gli uomini e a tutte le donne?
A volte ci si rifugia nel sogno quando la realtà dà scarso conforto. Lo ammetto: in parte (solo in parte) è così. Il sogno che condivido con voi riguarda questa parola: comunicazione. Da tempo è entrata a far parte del nostro lessico comune. È un termine familiare. Da qualche anno tengo – per dire − un corso all’università, e sapete come si chiama? Comunicazione e cittadinanza. Sì, è una parola che evita la solitudine e ama la compagnia. La troviamo sempre in società: comunicazione e qualcos’altro. E missione, e cultura, e comunione… È molto probabile che sia, se non la più frequente, almeno tra le parole più frequenti nei titoli di documenti, messaggi, titoli di convegni, simposi e quant’altro. Anche nella Chiesa, e in particolare nella Chiesa italiana, dal convegno ecclesiale di Palermo in poi è stato tutto un rincorrere, con ansia quasi, questa parola e ciò che essa implica nella nostra vita.
Ma la comunicazione è un paradosso. Eppure, il mio sogno nasce da un paradosso: la parola molto evocata è anche tra le meno praticate. Non faccio il disfattista. So bene che da Palermo in poi, cioè nell’arco di questi dodici anni, molti segni danno da pensare che nonostante tutto la comunicazione sta crescendo. Dovessimo anche solo guardare ai mezzi della comunicazione cattolica, è certamente così. Dai settimanali diocesani al quotidiano nazionale; dalle radio diocesane, e il loro collegamento Inblu, alla televisione dei cattolici italiani, Sat2000.
Diciamo che questi sono tanti piccoli sogni realizzati. Stiamo − in altre parole − lentamente imparando a comunicare al nostro interno. Ma il sogno più grande, rimane tale. Siamo una Chiesa ancora imbarazzata: il Vangelo ci imbarazza, ci mette una sottile vergogna. Davanti al grande pubblico, al pubblico che conta, il Vangelo non fa chic. In spiaggia, nei treni, nell’ambiente di lavoro, all’edicola: le scelte che potrebbero tradire il nostro riferimento al vangelo vengono mascherate. Non fanno chic. Davanti ai coetanei, al bar, all’anonimo compagno di viaggio che per caso è seduto vicino a me: il segno della croce è un gesto furtivo, maldestro, pasticciato. Che non fa chic.

Forse che non è vero, amici, che siamo una Chiesa che parla quasi esclusivamente attraverso i Vescovi e il Papa? I critici osservano che il laicato cattolico è afono, senza voce. Un’esagerazione, o qualcosa di vero c’è? E tacciono perché non sanno cosa dire, o perché temono di sbagliare e non si sentono preparati, o perché sono timidi? E se dietro la timidezza ci fosse un non ben identificato senso di inferiorità?

Ecco allora il sogno: quello di un’Italia (attenzione: non solo né tanto una Chiesa cattolica italiana, ma la società italiana intera) che possa contare su fedeli laici che hanno compreso, interiorizzato, metabolizzato sul serio la sfida della responsabilità e della corresponsabilità comunicativa circa il vangelo, l’idea di Dio e l’idea di uomo che il vangelo veicola. E hanno capito che la grande sfida pastorale e culturale, nell’Italia, nell’Europa, nel mondo di oggi, passa proprio attraverso la comunicazione. L’hanno così ben capito che vi investono energie, tempo, intelletto, passione e denaro. 

Comunicazione c’entra, e come, col Vangelo. Sarà bene ripeterlo, anche se sono cose che ci diciamo da tanto tempo. Sarà bene ripeterlo perché è bene non dare nulla di veramente importante per scontato. La comunicazione è decisiva per l’annuncio del Vangelo, e ignorarla significa condannarci all’insignificanza. 
Quando dico “annuncio del Vangelo”, penso qui all’indimenticabile definizione che di evangelizzazione seppe dare, con la sua mirabile capacità di sintesi, Paolo VI nell’esortazione apostolica Evangelii nuntiandi quasi 32 anni fa: oltre che predicare il Vangelo in fasce geografiche sempre più vaste, evangelizzare significa «raggiungere e quasi sconvolgere mediante la forza del Vangelo i criteri di giudizio, i valori determinanti, i punti di interesse, le linee di pensiero, le fonti ispiratrici e i modelli di vita dell’umanità, che sono in contrasto con la Parola di Dio e col disegno della salvezza» (n.19). Il lungo e dettagliato elenco potrebbe essere sintetizzato, con un minimo di approssimazione giornalistica, a queste due espressioni: i modelli di pensiero e gli stili di vita. 
Attraverso quali canali essi giungono alla gente? Certamente attraverso la batteria dei media (media in senso ampio: tv, radio, giornali e riviste, cartellonistica, cellulare, internet…). E attraverso il passaparola del simile col simile. O la propaganda dei testimonial più in voga. Ma quanti sono i portatori sani e inconsapevoli di questi modelli di pensiero e stili di vita in contrasto con la Parola di Dio! E noi, noi: io e voi, da che parte stiamo? Siamo tra coloro che propagano poco o tanto questi modelli o tra coloro che li raffreddano?

Nessuno può far finta di non sapere che cosa il  magistero pensa al riguardo. Tra le tantissime occasioni ufficiali e autorevoli in cui è stato ricordato ai cattolici tutti le loro responsabilità, vorrei ricordare il discorso che il 20 maggio 2004 Giovanni Paolo II tenne alla 53ª assemblea della Cei: «Conosciamo bene l’influsso penetrante che i media esercitano oggi sui modi di pensare e sui comportamenti, personali e collettivi, orientando ad una visione della vita che, purtroppo, tende spesso a corrodere fondamentali valori etici, in particolare quelli che riguardano la famiglia». Vengono in mente i ripetuti, recenti richiami di Benedetto XVI, che ci mette in guardia da dei media che tendono, nella grande maggioranza dei casi, a gettare discrediti sulla famiglia. Vorrei anche rileggere con voi poche righe di un altro importantissimo pronunciamento di papa Wojtyla, stavolta in occasione del convegno Parabole mediatiche. Fare cultura nel tempo della comunicazione, il 9 novembre 2002: «La comunicazione genera cultura e la cultura si trasmette tramite la comunicazione. Ma quale cultura può essere generata da una comunicazione che non abbia al suo centro la dignità della persona, la capacità di aiutare ad affrontare i grandi interrogativi della vita umana, l’impegno a servire con onestà il bene comune, l’attenzione ai problemi della convivenza nella giustizia e nella pace?». Vi confido che sono le parole da cui cerco ogni giorno di farmi guidare nel mio lavoro. Parole che mi confortano, mi giudicano, mi incoraggiano.
Parole tremende, se davvero ci facciamo “giudicare” e “guidare” tutti da esse. Sono parole rivolte agli operatori della comunicazione, riuniti allora nell’Aula Paolo VI. Ma, indirettamente, sono rivolte ai cittadini tutti: lettori, telespettatori, radioascoltatori.

L’ambiente è a misura di laici cristiani. Ma cosa, dove dobbiamo operare? Ecco, il punto in cui va evitato un grande fraintendimento. Dobbiamo evitare di pensare che per essere cristiani sul serio occorra trasferirci in parrocchia. Che la nostra partecipazione alla vita della Chiesa sia un fatto liturgico e di riunioni. Tante appassionate riunioni. Terminate le quali torniamo ad essere amorfi, neutrali, impassibili. In realtà, dobbiamo riflettere un po’ di più a quell’”Andate, la Messa è finita”. Cosa significa quell’Andate, se non che dobbiamo continuare a vivere la nostra messa là dove siamo, in famiglia e negli ambienti che sono nostri? Troppo comodo essere cristiani in chiesa e pagani fuori. O essere cristiani in casa e irriconoscibili fuori. Se proprio vogliamo dirla tutta, è fuori chiesa, è in casa e fuori casa, è nell’ambiente di lavoro, nel tempo dei trasferimenti, nei luoghi di passatempo, che siamo chiamati a tirar fuori la nostra Messa, cioè la nostra comunione con Dio e con i fratelli. 

L’ambiente è il mondo ritagliato a nostra misura. E’ l’ambito che io frequento e che porta anche il mio colore. Che faccio essere con la mia presenza. Perché allora camuffarmi? Vi ricordate la Lettera a Diogneto, quel testo mirabile del 2° secolo che sintetizza in maniera insuperabile la nostra condizione nel mondo? “I cristiani…non abitano città proprie, né usano un gergo che si differenzia, né conducono un genere di vita speciale…. Vivendo in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, e adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto, testimoniano un metodo di vita sociale mirabile e indubbiamente paradossale. Vivono nella loro patria, ma come forestieri, partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri…Dimorano nella terra, ma hanno la loro cittadinanza nel cielo. Obbediscono alle leggi stabilite, e con la loro vita superano le leggi…” (V, 1-17). I cristiani insomma vivono negli ambienti in cui vivono tutti. Questa è la loro specialità. E il Concilio ne ha preso atto quando dice: “Ma i laici sono soprattutto chiamati a rendere presente ed operosa la Chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze in cui essa non può diventare sale della terra se non per mezzo loro” (LG 33).  E ancora sono chiamati a rendersi presenti “in modo che riescano ad impregnare dello spirito evangelico le varie comunità e i vari ambienti” (AA 20). Ecco la parola, ed ecco la prospettiva già indicata.
Ebbene, ieri sera, o già in precedenza, sarete stati informati della scelta fatta dai nostri Vescovi a Verona circa gli ambiti. Venivamo da quarant’anni di pastorale di settore: catechesi, liturgia, carità, pastorale della scuola, pastorale del lavoro, pastorale socio-politica, pastorale sanitaria… Il rischio, diciamocelo, era quello di settorializzare non solo i discorsi ma la vita delle persone, quasi che il soggetto fosse diverso a scuola in famiglia o per strada. Era una suddivisione che ci convinceva sempre meno. Che sempre meno aiutava in quello sforzo di sintesi che è indispensabile oggi all’essere cristiano. Meglio sarebbe stato allora sforzarsi di individuare delle dimensioni trasversali ed esistenziali tipiche della vita d’oggi. Così hanno pensato di articolare i lavori del convegno per ambiti: affettività e fragilità, lavoro e festa, tradizione e cittadinanza. Ripeto: trattasi di dimensioni trasversali la vita.  I Vescovi si auguravano che la riflessione attraverso gli ambiti, anziché attraverso i settori, sarebbe risultata più efficace, e meglio rispondente alle esigenze della persona d’oggi. E così, bisogna dirlo, è stato. Questa articolazione per ambiti è stata un successo, e ha incontrato l’entusiasmo dei partecipanti. Il documento sul dopo-Verona che a giorni sarà pubblicato rispecchierà questa articolazione e in qualche modo la rilancerà. Non so se arriverà a dire espressamente che il lavoro pastorale delle diocesi andrà riformulato secondo i nuovi ambiti anziché i settori; quel che dice però ci interessa di sicuro. E cioè che la pastorale deve convergere sull’unità della persona e che noi laici siamo chiamati a giocarci proprio là dove la nostra vita si srotola, negli ambiti, senza salti innaturali e senza parentesi forzate.  
Lavoro e festa, tempo per comunicare. Veniamo ora al primo ambito, evocato dal titolo della serata: il lavoro e la festa, che sintetizzo in una dinamica sola: il nostro rapporto col tempo. Ci diranno i Vescovi che non è soltanto il lavoro a trovare compimento nella festa come momento di riposo, ma è soprattutto la festa, a risuscitare (splendido!) il lavoro. A dargli un senso in una visione creaturale e ad un tempo escatologica. Il lavoro e la festa sono tempi che tendiamo a considerare separati: il lavoro è una cosa, la festa (e il tempo libero) è tutt’altra cosa. Eppure c’è qualcosa che li tiene insieme, un filo rosso comune a entrambi: il senso del tempo, che è per l’uomo sempre, anche nei segmenti duri, anche nelle parentesi aspre. Il mio tempo è tempo di Dio, perché è storia sacra che continua, non c’è un tempo profano e un tempo religioso, c’è un tempo dell’uomo che è in comunicazione con Dio e in comunicazione con gli uomini. Non è tempo  per l’uomo quello del lavoro nero o del lavoro senza dignità, sfruttato per orari e condizioni ambientali, precario all’eccesso. Come non è tempo  per l’uomo quello del lavoro annoiato e svuotato di impegno, iperburocratizzato e anonimo, dell’orario di lavoro riempito in qualche modo, tanto per arrivare a sera. Dire cioè che il lavoro è tempo sacro significa puntare alla dignità e alla giustizia, chiederla, pretenderla. Coltiviamo ecclesialmente i rapporti col mondo del lavoro, ma anche con i sotto-occupati, non abbiamo paura che ci chiedano chissaché, di trovarci a disagio: se li guardiamo bene, sono nostri fratelli. Ma coltiviamo i rapporti anche con i proprietari delle aziende e i dirigenti. No, nessun intrallazzo. Non ci sporcano questi rapporti, e può darsi che invece riusciamo a insinuare suggerimenti e criteri utili alla umanizzazione di quel dato ambiente, di quella data azienda. 
Gran parte del tempo del lavoro e del tempo della festa, l’uomo contemporaneo – giovane o adulto o anziano − lo trascorre in connessione. Siamo sempre connessi, al lavoro degli altri ad esempio. Il lavoro moderno, voi lo sapete meglio di me, è sempre meno un fatto solitario, una produzione autonoma del singolo, ed è sempre più un lavoro connesso agli altri, che presuppone la squadra o l’equipe, o le specializzazioni che si agganciano l’una all’altra. Anche il più antico dei lavori, quello del contadino, ormai si svolge in parziale connessione con la squadra che viene per l’aratura, la potatura, la raccolta, o la mietitura. Ci sono dei lavori che concettualmente sono fatti in connessione elettronica. Ebbene, dobbiamo curare queste molteplici connessioni, perché siano il meno meccaniche e anonime possibili, perché abbiano un’anima, perché la connessione non sia solo tecnica, burocratica, fredda, ma umana, calda, simpatetica. 
La connessione dei media. C’è un arco temporale delle nostre giornate in cui siamo a stretto contatto con un mezzo di comunicazione di massa: ascoltiamo la radio in auto o seguiamo la tv la sera, o ci connettiamo ad internet.  Nelle nostre famiglie, diciamolo, quando c’è qualcuno in casa, c’è quasi sempre un televisore acceso; non importa se il nostro ascolto è a bassa o alta intensità, ossia se siamo seduti davanti al teleschermo, concentrati, oppure se il televisore è un rumore di fondo che ci “tiene compagnia” mentre svolgiamo altre attività. Ciò vale soprattutto per chi trascorre più tempo in casa: bambini e ragazzi e anziani. Il popolo, perlopiù giovane, cammina, studia, si riposa… sempre connesso con la musica, le chat, gli amici. È possibile che, in questo momento, alcuni tra noi abbiano in tasca, acceso, un marchingegno che gli consente, ogni dieci minuti, di controllare la posta elettronica, o le notizie di Borsa, o i lanci dell’Ansa, o i risultati delle partite. Questa è la rivoluzione mediatica: fare di noi tutti il grande popolo connesso.

Il Direttorio sulle comunicazioni sociali (n.4) ci invita a riflettere: «I media non sono semplici strumenti neutri; essi sono al tempo stesso mezzo e messaggio, portatori di una nuova cultura che “nasce, prima ancora che dai contenuti, dal fatto stesso che esistono nuovi modi di comunicare, con nuovi linguaggi, nuove tecniche, nuovi atteggiamenti psicologici” (quest’ultime sono parole della Redemptoris missio, 37, ndr). C’è una nuova psicosi dietro l’angolo, e i giovanissimi sono ad essa i più esposti: l’incapacità di stare davvero da soli, non saper attendere il proprio turno né attendere che il treno arrivi a destinazione senza giocare continuamente col cellulare, tormentarlo, chiamare questo o quello, inviare messaggini, insomma sentirsi connessi come si trattasse di un salvagente, senza il quale ci manca il respiro. Dobbiamo essere sempre noi i padroni di queste diavolerie, comandare non essere comandati. Per questo è necessario sviluppare il senso critico, ed educare i giovane ad avere una elevata soglia critica.
Ma non sarebbe completo il discorso se non dicessimo che abbiamo responsabilità nella promozione intelligente del tempo libero altrui. Le sale della comunità, le iniziative legate alle biblioteche, l’attività del Csi, l’oratorio, le sagre intelligenti, i momenti di aggregazione sulla spiaggia: credo che i nostri giovani in particolare, e i nostri ragazzi, debbano scoprire la gioia raffinata che è condividere il divertimento, organizzare l’allegria, promuovere la festa comune. Mettersi in gioco là dove gli altri si credono auto-sufficienti e invece muoiono di monotonia. Se avete Avvenire di oggi, leggete il capo-lettera (la lettera principale, con risposta) in cui un 25enne espone la sua esperienza di vacanze organizzate. Potrebbe esserci qualche idea anche per voi. Ma leggete anche in una delle pagine di Catholica quel che ha tirato fuori il Pontificio Consiglio dei Migranti a proposito della strada, delle sue opportunità, della sua etica.
Il nostro tempo non ama il tradere. La tradizione (secondo ambito di stasera), il tradere, il trasmettere un patrimonio di fede, un’eredità fatta di valori, biografie, luoghi – fisici e spirituali – e memorie non ha proprio nulla a che fare con la nostra generazione? E siamo sicuri che il fare senza sia un guadagno? L’odierna cultura massmediale, in realtà, ci suggerisce che non vale la pena ricordarsi o apprendere da dove veniamo, né decidere dove vogliamo andare. Tutto viene costruito e abbattuto, ossia consumato, al momento. Siamo col naso schiacciato sul vetro del presente, estasiati o schifati di quello che il treno in corsa ci offre, neppure sfiorati dall’idea che altri in passato avessero brillantemente risolto i nostri problemi. Non è che siamo cattivi, è che il clima che ci pervade ci induce ad essere, senza volerlo, presuntuosi. Le generazioni di ieri, rispetto alla nostra, erano poverette. Eppure talora ci capita a partire da un proverbio o da una festa o da un manufatto secolare sfiorare la sedimentazione di vita del passato e rimanerne colpiti. Ecco, bisognerebbe a quel punto non rimuovere l’esperienza ma tenere lo spiraglio aperto e approfondire.  Le cronache ci raccontano della fatica che in molte località si fa a tenere vive le feste tradizionali. Non raramente queste feste restano in piedi per il loro indotto economico. Eppure, sarebbe così bello riprenderle in mano e rivisitarle, andare alle fonti, ricostruire vicende e situazioni, recuperare segmenti di storia e costumi, riproporre episodi. Conosco località in cui intere squadre di giovani si impegnano tutto l’inverno per ricercare e provare, e poi in primavera o d’estate si esibiscono in costume, ripropongono episodi cruciali della storia di quella località. Cortei storici, sposalizi, passaggi di papi, vite di santi locali…Forse che non ci salta agli occhi la differenza che passa tra una serie infinita di serate spese per discutere, mettere a fuoco, preparare testi e recitazioni, provare canti, e le stesse serate spese tra un bar e l’altro del paese, fino a tirare notte fonda? Che cos’è più noioso? Io credo che noi italiani, voi pugliesi, dovremo pensare un po’ di più alla fortuna che ci è capitata: camminiamo su una terra che ha strati di civiltà. E il sangue non è acqua. Perché vivere oggi da immemori? Perché non tentare di recuperare qualcosa delle tracce di ieri, non dar spessore al nostro oggi, non renderci un tantino più interessanti con ciò che teniamo nascosto nello scrigno?
C’è un atteggiamento di rispetto verso il passato che può essere beneficamente contagioso. C’è soprattutto la necessità di recuperare stima e considerazione per quello che è stato prima di noi e che può fare noi più ricchi, più abili alla vita. C’è bisogno di allargare il nostro linguaggio, per comunicare di più, e a questo certo ci aiuta il bagaglio di conoscenze di quelli che erano prima di noi.

Il tradere è sfidato oggi soprattutto nell’educazione. Non sono pochi tra gli snob quelli che ritengono praticamente interrotta la comunicazione tra le generazioni. Si sta insieme ma si parla a grugniti. C’è sfiducia nelle possibilità di trasmettere qualcosa di importante ai più giovani. E questa sfiducia non raramente intacca anche i ceti popolari. Ma bisogna dire che l’educazione è impossibile solo per chi non ci crede, solo per chi ha rinunciato ad educare se stesso. A migliorarsi, a lottare col carattere per essere più vivibile, più relazionabile. La rinuncia all’educazione ha a che fare con le dimissioni da se stessi. Mentre l’educare ha a che fare con il saper distinguere il bene dal male, il vero dal falso, il giusto dall’ingiusto. Quando un adulto smette la fatica di scegliere e si adagia all’onda, ecco che perde la fiducia nell’educare. Educare al sì, che presuppone dei no. No non gridati forse, ma motivati, argomentati, insistiti. Testimoniati. Il no non può diventare sì per amore (illusorio) dell’altro. Se amiamo i nostri figli dobbiamo prepararci a dire dei sì e dei no. Senza false indulgenze, senza ipocriti pietismi. Se vogliamo che i nostri figli siano dei scalatori, non dobbiamo stancarci di indicare la montagna.  
             La pluralità fa bene alla democrazia, il pensiero unico no. Ed infine − terzo ambito − la cittadinanza. Quando vedo attorno a me tanti media, tutti diversi, diversi anche profondamente da quello che io penso, eppure in grado di provocarmi in modo rispettoso e intelligente, anche se aspro… ebbene, quando vedo tutto questo, tendo a ritenere che lo stato di salute della democrazia, nel Paese, è buono. Quando invece vedo media apparentemente diversi che suonano tutti lo stesso ritornello, televisioni che trasmettono tutte lo stesso talk show, anche se sotto sembianze apparentemente diverse, quando vedo avanzare l’impostazione unica, il pensiero unico… allora mi coglie una grande malinconia. Io sono per moltiplicare i punti di vista e moltiplicare i portatori di questi punti di vista, moltiplicarli tanto da non poterli incatenare. Ho vissuto a sufficienza nel mondo cattolico da dire che questo non è scontato. Ci sono aggregazioni che amano il conformismo, talvolta si dicono anche democratiche ma praticano una subdola omologazione, e mettono in fuga i pensatori liberi. Attenzione, non cadiamo nei cortocircuiti. 
           Signori Parroci, posso? Io so che voi ne avete già viste e sentite tante, ma non fatevi prendere dalla voglia di tagliar dritto, di evitare i discorsi, di lasciare indietro i laici che tanto complicano tutto. Testimoniateci il vostro amore con il coraggio di ricominciare sempre, di dare e ridare fiducia, di accettare le verifiche, di introdurre qualche cambiamento. Date prova di una comunità cristiana che tira su cittadini liberi e responsabili, capaci di parola e di iniziativa. E voi laici, allenatevi alla libertà, all’impegno, alla gratuità e spendetevi per gli altri, anche per la comunità civile. Accettate che il prete vi sia padre ed educatore, che vi riprenda e vi corregga. Siate le persone dell’incontro, del dialogo, del confronto. Cercate sempre quel che unisce. Adoperatevi per accogliere il forestiero, fate in modo che si integri. Non coltivate mai la divisione, fosse pure per affermare voi stessi in un servizio più grande. La coesione, la solidarietà, la convergenza sia per voi come un istinto.  I laici cattolici devono essere dei perni per la comunità civile e politica, Senza confusione di ruoli, s’intende. A partire dalla comunità cristiana impariamo ad intessere un ethos di doveri vieppiù condiviso anche nella circostante comunità civile, non limitandoci alla declamazione dei principi ma esprimendo nei fatti un approccio alla realtà sempre positivo e ispirato alla speranza. 
La (cor)responsabilità di saper pensare e parlare. Ho quasi finito. Ho parlato finora dei compiti che ci attendono. Senza scomodare la parola, ho fatto ripetutamente riferimento alle responsabilità dei laici. Alla loro capacità di portare pesi e di saper rispondere.
Mi piace ricordare qui da dove viene ai laici la qualifica di “responsabili”. Qualcuno di voi, immagino, direbbe che viene dal Concilio Vaticano II. Il che è vero solo in parte. Diciamo che il concetto c’è là dove il Concilio recupera la fondamentale “ecclesialità” di tutti i battezzati: la Chiesa non si identifica con la gerarchia bensì con l’insieme di coloro che hanno ricevuto il battesimo. In particolare la categoria di “popolo di Dio” mette in evidenza ciò che unisce tutti i membri della Chiesa, prima delle loro distinzioni. Il laico partecipa alla missione salvifica di tutta la Chiesa e collabora con la Gerarchia nella stessa missione. Ma la collaborazione non è generica, qualunquistica. I laici devono “ponderare le circostanze in cui deve esercitarsi l’azione pastorale della Chiesa” (AA 20). Dunque, a vedere bene non si trova nel Concilio la parola “responsabilità” riferita ai laici, c’è però il suo concetto di base. Noi abbiamo la responsabilità di portare il nome glorioso di Cristo nel mondo aiutando la Chiesa a valutare, a soppesare le circostanze attraverso cui il Vangelo va annunciato. Amici, questo non è facoltativo: né per i laici, né per la Gerarchia. In questo passaggio si fa o non si fa l’obbedienza al Concilio. E’ un punto cruciale e insieme sintetico di tante altre cose. E sappiate che là dove lo si fa, dove questo avviene, non manca forse la fatica del confronto, la fatica di non considerarsi gli unici decisori del Vangelo, ma c’è anche tanta gioia, tanta spirituale soddisfazione, perché si sprigionano le sensibilità e i carismi, e si intuisce che si sta facendo la volontà di Dio.
Vorrei amici che non ci stancassimo mai di riflettere su queste consegne conciliari, che non sono medaglie che qualcuno ci appende al petto, sono in realtà livelli sempre più intimi e sempre più autentici della nostra identificazione personale in Cristo. Pensiamo per un istante a quanti battezzati nelle generazioni precedenti hanno faticato per il Signore perché diventasse sempre più riconosciuto e stimato il ruolo dei laici nella Chiesa. La cosa dovrebbe darci le vertigini. Forse che noi siamo più grandi delle donne e degli uomini che lungo i secoli hanno umilmente servito la Gerarchia volendo servire la Chiesa? Allora non si parlava di promozione dei laici, ma costoro la facevano nell’abnegazione e nell’offerta di sé. Allora non si parlava di vera e propria vocazione per i laici, i quali erano chiamati a vivere semplicemente secondo “natura”, essendo la “grazia” riservata ai sacerdoti e ai consacrati. Quante mani sgualcite e quanti ginocchi consumati per guadagnare il riconoscimento che ci è venuto dal Concilio. E noi oggi tenderemmo a normalizzare tutto, a dare per ovvio e scontato quello che invece è la portata di secoli.

Se poi volessimo dire dove compare per la prima volta, in un testo ufficiale della Chiesa, la parola “responsabile” e “corresponsabile” riferita al laico dobbiamo andare all’esortazione post-sinodale Christifideles Laici (nn.15 e 32). Qui il paradigma impostato dal Vaticano II viene assumendo non solo il modello della collaborazione con la Gerarchia, ma anche quello della corresponsabilità dei laici nella missione della Chiesa; e ciò non solo in senso tipicamente intra-ecclesiale, bensì anche nell’animazione della realtà storico-temporale. A segno che lo Spirito continua ad ispirare la Chiesa e a spingerla verso una maturazione sempre più esplicita. Il Concilio aveva detto moltissimo di noi, ma il dopo-Concilio ha già amplificato quelle acquisizioni. Cerchiamo di non essere degli spettatori incantati e basta: il Signore ci dia di vivere interamente ciò che queste parole significano e comportano. Allora si faranno altri passi in avanti, a vantaggio dei laici che verranno dopo di noi.
Concludo davvero. Concludo evocando l’icona che ha dominato il Convegno ecclesiale di Verona: “Testimoni di Cristo Risorto, speranza per il mondo”. Papa Benedetto, elogiando la scelta del tema, disse proprio a Verona: “La risurrezione di Gesù è un fatto avvenuto nella storia, di cui gli apostoli sono stati testimoni e non certo i creatori. Nello stesso tempo essa non è affatto un semplice ritorno alla nostra vita terrena; è invece la più grande ‘mutazione’ mai accaduta, il ‘salto’ decisivo verso una dimensione di vita profondamente nuova, l’ingresso in un ordine decisamente diverso, che riguarda anzitutto Gesù di Nazareth, ma con Lui anche noi, tutta la famiglia umana, la storia e l’intero universo: per questo la risurrezione di Gesù è il centro della predicazione e della testimonianza cristiana, dall’inizio e fino alla fine dei tempi. Si tratta di un grande mistero certamente, il mistero della nostra salvezza…come un’esplosione di luce, un’esplosione dell’amore che scioglie le catene del peccato e della morte. Essa ha inaugurato una nuova dimensione della vita e della realtà, dalla quale emerge un mondo nuovo, che penetra continuamente nel nostro mondo, lo trasforma e lo attira a sé”. 
Ecco, amici: noi siamo dentro questo mistero, dentro questa esplosione di luce. Di più. Se sto al Concilio: “Ogni laico deve essere davanti al mondo un testimone della risurrezione…un segno del Dio vivo” (LG 38). Il Signore vi dia di esserlo in questo territorio, singolarmente e comunitariamente: segni vivi del Dio vivo. Un ideale che ben riempie la vita, anzi la straripa. 

Auguri. E grazie.
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